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Scheda n. 114 

Nome del soggetto : Tomba barbarica a Madonna di Campagna 
Tipologia : 7 Assetto ambientale e beni culturali 
Sottotipologia : 0 Generale e avvenimenti 

Elaborato n. 1 

La scoperta della tomba barbarica 
a Madonna di Campagna 

di DavideTabor e Roberto Orlandini 


Il numero del quotidiano La Stampa, uscito il 1 ottobre 1905, conte¬ 
neva, nella rubrica della cronaca cittadina, questa breve notizia: 

"Scoperta di una tomba antica 

Ieri certo Mioletto Gaspare scavando in un campo in regione Prajan 
(Madonna di Campagna), scoprì una tomba anticha contenente uno 
scheletro e una sciabola. 

Tutto lascia credere che si tratti degli avanzi di un milite caduto nella 
memorabile campagna del 1706 che si svolse in quella regione". 

Se la scoperta, fin da subito, non può che apparire di sicuro interesse 
archeologico e storico, è quantomeno stupefacente e sospetto, ancor 
prima del conforto di esperti, l'immediato e diretto collegamento che il 
cronista del noto quotidiano torinese opera tra il ritrovamento della 
tomba e l'evento bellico di due secoli prima, attribuendo i resti dello 
scheletro rinvenuto ad un milite caduto nellacelebre battaglia di Torino 
del 1706. 

Non essendo propensi a giustificare non solo le conclusioni ma 
anche la "fretta" con la quale arrivano, proviamo noi a scoprire qualco¬ 
sa intorno alle ragioni di questo azzardo, allargando la nostra visuale a 
quanto stava accadendo a Torino e in due borgate periferiche - 
Madonna di Campagna e Borgo Vittoria-, con un occhio di riguardo ad 
un appuntamento che si apprestavano a vivere la comunità cittadina e 
quelle delle due borgate : le celebrazioni del Bicentenario della libera¬ 
zione di Torino dall’assedio del 1706. 

La città era ormai prossima alle manifestazioni che pochi mesi dopo, 
nel corso del 1906, avrebbero celebrato con grande solennità tale avve¬ 
nimento; l'impegno profuso ed il fervore con cui una parte della città 
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stava preparando i festeggiamenti era di proporzioni tali quasi a voler 
compensare il mancato appuntamento del secolo precedente. Il primo 
centenario, infatti, non era stato celebrato: il Piemonte "francese" non 
si prestava affatto, nel 1806, a ricordare un evento bellico che aveva 
visto vittorioso il Piemonte sul Regno di Luigi XIV. 1 . 

Questo secondo centenario giungeva 45 anni dopo la nascita del 
Regno d’Italia, ma ancora in esso si cercavano simboli e miti capaci di 
insistere sul discorso nazionale. Inoltre, giungeva 28 anni dopo la mor¬ 
te di Vittorio Emanuele II, e dopo le divisioni circa il significato simbo¬ 
lico da attribuire al re (considerato protagonista del processo unitario), 
di cui le celebrazioni per il bicentenario del 1906 ancora portavano l'e¬ 
redità 2 . 

Un'eredità, appunto, incentrata sul ruolo dei simboli: si cercavano le 
origini dell'italianità, si ricostruivano continuità sul medio e lungo 
periodo, si disputava sul ruolo del Piemonte nel processo unitario, sul¬ 
la costruzione di mitologie nazionali. Già la morte del Re mise in cam¬ 
po due schieramenti che a Torino si contendevano l'interpretazione 
nazionale della storia del Regno e d’Italia: da un lato gli intransigenti, 
tra i quali si segnalano Federico Sclopis e Antonio Manno 3 ; dall'altra 
alcuni liberali, tra i quali spicca la figura di Tommaso Villa 4 . 

Tra la fine del 1904 e l'inizio del 1905 Torino dava vita alla struttura 
che doveva organizzare le feste bicentenarie. La Presidenza del 
Comitato generale per le celebrazioni fu assegnata al Duca d’Aosta 5 , 
mentre l’ufficio di Presidenza del Comitato esecutivo vedeva alla guida 
Tommaso Villa, affiancato da "Bianchi comm. Antonio, D’Oncieu de la 
Batie conte sen. Paolo, Dumontel comm. Federico, Alberti ni deputato 
Giacomo, Rossi deputato comm. Teofilo" e quale segretario generale 
l'avv. Bona comm. Adolfo 6 . Una cronaca dell'adunanza del Comitato 


rsi veda, anche l'appello promosso dall'Unione Coraggio Cattolico nel 1905 per rac¬ 
cogliere fondi a favore dei lavori in N. S. della Salute: "Per la prima volta, dopo due 
secoli, Torino, il Piemonte potranno commemorare l'avvenimento più glorioso, regi¬ 
strato dalla loro storia, poiché le peripezie di cento anni appresso lo ebbero coperto 
di oblio"; Archivio Arcivescovile di Torino, busta Madonna della Salute (Borgo 
Vittoria), n°19.12. 

2 LEVRA U„ 1992,pp. 3-80. 

3 lbidem. 

4 MONTALDO S„ 1999. 

5 LEVRAU„ 1992, p. 127. 

6 II Comitato per le Commemorazioni del 1706 ricevuto dal Duca d’Aosta, in "Il 
Momento”, 27 febbraio 1905 
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generale tenuta il 26 marzo del 1905 indica, tra "i numerosissimi inter- 
venuti.J senatori Rignon, Angelo Rossi, Biscaretti, Leone Pelloux, il 
generale Morelli di Popolo, il colonnello Vitelli, il colonnello Ponza di 
S. Martino ed il ten. Colonnello Franzini, gli assessori Cappa e Brayda, 
il conte Torinielli, il comm. Sacheri, i consiglieri comunali Denis, 
Gioberti, Abrate, il canonico Giaume, rettore di N. S. della Salute, il 
generale Martin Montù, il conte Aghemo, il prof. Pagliani, il comm. 
Bollati ecc. e numerose rappresentanze di associazioni popolari”. 7 

Dunque, una composizione eterogenea, la cui compattezza andò in 
crisi nel momento in cui Villa cercò di tradurre una convergenza di fon¬ 
do sugli obiettivi in un "programma solo laico e patriottico: inaugura¬ 
zione di due ossari, alla Madonna di Campagna e a Lucento [...]; raffi¬ 
gurazione a uso del popolo, in grandi pannelli dipinti, dell’assedio e 
della battaglia del 7 settembre; illustrazione per il ceto medio, in una 
serie di conferenze, degli episodi principali; ricostruzione storica per i 
colti, con la collaborazione della Deputazione di storia patria”, in una 
pubblicazione degli avvenimenti. 8 Infine era previsto un pellegrinag¬ 
gio a Superga e uno a Sagliano (paese natale di Pietro Micca). Tale 
impostazione delle celebrazioni in un "binomio paritetico di ree popo¬ 
lo" e l"'iimplicito richiamo al valore legittimante l’unità rappresentato a 
suo tempo dai plebisciti" 9 determinò la reazione della componente più 
intransigente e "sabaudista". Il Comitato esecutivo si spaccò così in due: 
un comitato per i festeggiamenti civili (da tenersi in settembre, duran¬ 
te i giorni della fine della battaglia), guidato da Villa; un altro per i 
festeggiamenti religiosi (da tenersi nel mese di maggio, nei giorni d’i¬ 
nizio dell’assedio di Torino),guidato dal barone Antonio Manno,segre¬ 
tario della Deputazione di storia patria, e interprete della concezione 
dinastica della storia d’Italia, la stessa che già anni prima divise 
Federico Sclopis dallo stesso Villa sul significato da attribuire alla mor¬ 
te di Vittorio Emanuele II e a una conseguente ricostruzione delle 
vicende italiane. 

In questo quadro va certamente collocato e contestualizzato il ritro¬ 
vamento di scheletri umani in una regione periferica della Madonna di 
Campagna (Praiassa), attribuiti dal cronista de La Stampa con troppa 
superficialità ai caduti del 1706. Il 2 ottobre il Sindaco senatore Frola e 

7 Per le commemorazioni del 1706. L'adunanza del Comitato generale, in "Il 
Momento", 27 marzo 1905. 

8 LEVRA U., 1992, p. 127-128. 

9 lbidem, p. 128. 
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l'on. Villa, in qualità di presidente del Comitato per il bicentenario del 
1706, accompagnarono il sopralluogo del sovrintendente Ferrerò. 10 

La presenza di Frola e soprattutto di Villa attestava l’attenzione che a 
questo ritrovamento si attribuiva. E la cronaca fa da specchio a un clima 
sul quale si intrecciavano una dimensione più generale e cittadina, col¬ 
legata alla mobilitazione per le celebrazioni del 1906, a un’altra con for¬ 
te radicamento locale e attiva già da un ventennio in zona, ovvero un 
tentativo di accreditare questa parte del territorio in fase di urbanizza¬ 
zione quale luogo fondamentale e principale degli eventi del 1706. 

In effetti, il tentativo di legare questa parte dell'oltre Dora torinese al 
mito della battaglia del 1706 era già da tempo avviato, quasi a voler dise¬ 
gnare, soprattutto per le comunità presenti, una sorta d’identità stretta- 
mente connessa ai valori che ad esso si collegavano, ossia la creazione di 
un riconoscimento identitario di spirito patriottico (in quel caso Torino 
e i piemontesi che scacciano il nemico straniero, i francesi) e nazional¬ 
popolare,cui faceva da sfon do il lealismo verso i Savoia, rappresentato in 
modo esemplaredal sacrificio del soldato Pietro Micca, principale artefi¬ 
ce, secondo la leggenda, dell'esito positivo della battaglia. 

Numerosi sembrerebbero essere i segnali in grado di attestare un for¬ 
te e incisivo sforzo per ricondurre su scala locale un discorso identità - 
rio fondato sul connubio tra Religione e Patria, con un netto ancorag¬ 
gio alla dinastia reale, in una prospettiva di definizione di una italianità 
diversa da quella proposta dalle elites liberali in questa fase dei proces¬ 
si di nation building 11 . Una prospettiva che, su scala locale, è anche 
segno di quella divisione tra interpretazione sabaudista e liberale della 
storia patria e delle azioni e dei contenuti da mettere in campo per fare 
gli italiani. 

E' importante qui citare, a titolo esemplificativo, solo alcuni tra i pas¬ 
saggi più significativi di questo processo a partire dalla decisione di 
dedicare l'erigendo Santuario a Nostra Signora della Salute, riunendo 
l'invocazione alla Salute degli Infermi a quella per la Salvezza della 
patria 12 a quella di denominare la nascente borgata a nord della barrie- 


10 La tomba scoperta alla Madonna di Campagna in «Il momento»4 ottobre 1905 e 
Scoperta di una tomba barbarica in «La stampa»4 ottobre 1905. 

SFORMI GONI G„ 1998. 

12 Infatti, nel maggio 1889 così scrive il Bollettino dell'Opera, indicando le finalità di 
questa pubblicazione al suo primo numero: "inserirà notizie storiche sul culto di 
Maria[...] illustrerà gli avvenimenti della storia patria che associano la fede al valore, 
la devozione alla Religione coll’amor della Patria". 
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radi Lanzo ed adiacente a Madonna di Campagna (dalla cui parrocchia 
verrà scorporato parte del territorio a favore di quella della Chiesa di 
Nostra Signora della Salute) con il nomedi Borgo Vittoria (1889) 13 ; dal¬ 
l'impronta che viene data proprio alle iniziative legate alla Chiesa della 
Salute ancor prima del 1906 e fin dalla nascita del Comitato per l'ere¬ 
zione del santuario come ad esempio: il testo del "manifesto murale" in 
occasione dell'inaugurazione della cappella provvisoria nel 1890 14 ; il 
discorso del prof. Amedeo Bonnet approvato dall'Arcivescovo il 9 giu¬ 
gno 1892, "presso l'Ossario dei prodi caduti nel 1706 ad una funzione 
di suffragio per le anime dei primi loro eroi, su quel luogo morti com¬ 
battendo per la Patria e la Dinastia" (fig. I) 15 , e il discorso di Giovan 
Battista Ghirardi, pronunciato nella stessa occasione 16 ; la festa com¬ 
memorativa al Borgo della Vittoria dell’agosto 1893 17 : la creazione 
dell'Associazione di preghiere per l'esercito e l'armata nel luglio 
1895 18 ; la solenne manifestazione per la "posa della prima pietra" nel 
maggio del 1895 19 ; per finire con le iniziative del bicentenario che 


13 Atti del Municipio di Torino, 1888-89, p. 297, delibera della Giunta approvata in 
Consiglio nella seduta del 20 maggio 1889. 

14 "ll voto, che alcuni cittadini torinesi concepirono nell’anno 1880 di dedicare una 
Chiesa alla Vergine SS. sotto il titolo di Nostra Signora della Salute in quei luoghi che 
furono teatro, nella memoranda giornata del 7 settembre 1706, di una lotta combat¬ 
tuta per la difesa del paese sotto la condotta del Duca Vittorio Amedeo II e del 
Principe Eugenio, sta per essere in parte compiuto...", citato in 1890-1950. N. S. della 
Salute incoronata nel sessantennio del culto,Torino 4 giugno 1950. 

^All’ossario presso la chiesa di Nostra Signora della Salute: cerimonia funebre ai 
caduti di Piemonte Reale. Giugno 1892, parole dette dal Prof. Amedeo Bonnet, 
Torino, Tipografia L. Roux, 1892; anche, Piemonte Reale all'Ossario del 1706, in 
"Gazzettadel Popolo’’8-9giugno 1892,All'ossario del 1706,,in "Gazzetta del Popolo” 

9- 10 giugno 1892, La solennità militare all'Ossario del 1706,, in "Gazzettadel Popolo", 

10- 11 giugno 1892; In commemorazione di una battaglia di Piemonte Reale in 
"Gazzetta Piemontese", 7-8 giugno 1892, Piemonte Reale all'Ossario del 1706, in 
"Gazzetta Piemontese", 8-9giugno 1892, All'Ossario dei caduti del 1706, in "Gazzetta 
Piemontese", 10-11 giugno 1892. 

16 GHIRARDI G. B., 1892, L'epopea del 1706 e il Santuario di Nostra Signora della 
Salute. Momento commemorativo di Riconoscenza della Vittoria e liberazione 
dall'Assedio,Tip. Pietro Celanza& C,Torino. 

17 LEVRA U., 1992, p. 126 n. 92. 

18 FASANO C„ 1987, p. 34. 

19 La nuova chiesa di Nostra Signora della Salute, in "La Stampa", 21-22 maggio 1895; 
Al Borgo della Vittoria, in "Gazzetta del Popolo", 23-24 maggio 1895; GIAUME C., 
Conferenza nella funzione di ricognizione all'Ossario dei Caduti nell'Assedio di 
Torino del 1706; GIAUME C., 1895, Nella fausta circostanza in cui il Principe 
Emanuele Filiberto d’Aosta poneva la Pietra Fondamentale della Chiesa di N.S. del - 
la Salute, Torino. 
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Pi», | - “Mausoleo-ossario dei caduti della battaglia del 7 settembre 1706 
eretto su disegno del Prof. Giovanni Noam |in Tempio di N. S. della 
Salale officialo dai R. R. Radei Giuxeppini del servo di Dio teol. Leonardo 
Murialdo. Torino, 1628 
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avevano destinato alla borgata di Madonna di Campagna un ruolo 
centrale delle celebrazioni con l'erezione di un monumento alla 
Patria commissionato al celebre scultore Leonardo BistoIfi, autore di 
altre opere collocate nella borgata 20 . L’inaugurazione del monumen¬ 
to-ossario si tenne il giorno 8 settembre 1906 alla presenza dei Reali 
(fig. 2 e fig. 3). 

Questi brevi cenni cominciano a comporre un disegno complesso 
nel quale si riassume il tentativo di condizionare la morale comunitaria 
soprattutto a Borgo Vittoria ma anche a Madonna di Campagna anco¬ 
randola a processi nazionali di definizione di una identità comune. 
Dio, Re, Patria, l'attivismo in un borgo in crescita e sviluppo, diventano 
elementi di un progetto che trova un significativo contributo nelle 
dimensione locale. Per esempio, l'insistenza che per vent’anni si riscon¬ 
tra, con continuità, nelle parole e nelle azioni promosse dal canonico 
di N. S. della Salute Giaume intorno alla triade Dio-Re-Patria non ha 
eguali nell'attivismo locale. 

Il veicolo dell’operazione è il richiamo a una mitologia nazionale che 
si presuppone legata ai fatti del 1706 e che si cerca di caratterizzare ter¬ 
ritorialmente attraverso feste annuali, continui richiami, invenzioni o 
forzature storiche 21 . 

I nsomma, ci troviamo di fronte a un quadro complesso che vede un 
evidente protagonismo locale inserito in vicende più generali, ma 
anche capace di rappresentare un dato specifico degli avvenimenti. 
Sembrerebbe, infatti, che proprio l'interpretazione "sabaudista" del 
processo di unificazione nazionale, e i conseguenti corollari di azioni e 
obiettivi per fare gli italiani, potessero trovare in particolare nel Borgo 
Vittoria un ambito di definizione e sperimentazione. Borgo Vittoria e 
Madonna di Campagna erano entrambe ampiamente coinvolte nelle 
celebrazioni del 1906. Ciò nonostante, sebbene Padre Martinengo (par¬ 
roco della Madonna di Campagna) risulti membro di quel Comitato per 
le celebrazioni religiose guidato da Manno proprio come il canonico di 


20 Si tratta della tomba della famiglia Durio, collocata originariamente nel cimitero di 
Madonna di Campagna, e nota come II dolore confortato dalle memorie (ORLANDI- 
Nl FL, 1996-97, pp. 172-173) edel Busto di Giuseppe Durio (ORLANDI NI R„ 2003a, pp. 
69-73; vedi anche ORLANDI NI R„ 2003b, pp. 61-68). 

21 ln un rapporto al Questore dalla sez. San Donato si scrive che, durante una funzio¬ 
ne commemorativa del maggio del 1905, Giaume "si sforzò di dimostrare che la bat¬ 
taglia...avvenne nel luogo ove è sita la chiesa e non cornei più vogliono allaMadonna 
di Campagna, nella cui chiesa riposano i resti di un generaleedi diversi ufficiali fran¬ 
cesi. AST, Sez. Riun., Questura di Torino, mazzo 30. 
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Fig. 2 - Moumento-ossario de La patria opera dì !.. Bistolfi in Gazzella del 
popolo della domenica, 16 settembre 1906, p. 292 
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N. S. della Salute Giaume 22 , è bene non dimenticare il diverso carattere 
che ebbero le celebrazioni nel corso del 1906 nelle due borgate. 

Anzi tra il parroco ed il canonico sembrerebbe svolgersi una vera e 
propria contesa sulle celebrazioni del bicentenario come traspare 
anche dalla lettura di alcuni Atti della Questura di Torino, Durante una 
"Commemorazione per i caduti dell’assedio di Torino del 1706 nella 
Chiesa del Borgo Vittoria", il 12 maggio-1905 presso la chiesa della 
Salute, (alla quale intervennero circa 300 persone, "quasi tutti invitati e 
pochi popolani", tra i quali il generale comandante la divisione Conte 
Coriolano Ponza di S. Martino, il generale Oddono, due colonnelli e 
diversi ufficiali, l’assessore Palestrino in rappresentanza del Municipio 
e alcuni membri della Corte di Cassazione, fra cui il Sen. On. Borgnini, 
procuratore generale e il presidentedi Sez. Marchese Incisa) ci fu mes¬ 
sa e benedizione solenne del tumulo provvisorio dei caduti. Parlò, tra 
gli altri, anche il canonico Giaume che "si sforzò di dimostrare che la 
battaglia [...] avvenne nel luogo ove è sita la chiesa e non come i più 
vogliono alla Madonna di Campagna, nella cui chiesa riposano i resti di 
un generale e di diversi ufficiali francesi" 23 . 

A ciò si aggiunga una nota dell’ufficiale di pubblica sicurezza indiriz¬ 
zata al Prefetto,di pochi giorni precedente(9 maggio):"pregiomi riferire 
che effettivamente il 12-5 1891, nella allora erigenda Chiesa di NS della 
Salute, alla Borgata del la Vitto ria, si inaugurò solennemente il provvisorio 
tumulo raccogliente i presunti resti dei caduti della battaglia decisiva del 
7 sett. 1706"; dopo tale commemorazione i cappuccini della Madonna di 
Campagna, "intraweduta nell’iniziativa del canonico Giaume [...] una 
concorrenza alla loro chiesa e alla fama di quella località [...] gli mossero 
battaglia’’. 24 Tale conflittualità va inserita in un contenzioso aperto qual¬ 
che anno prima sulla possibilità, richiesta dal Giaume, che si creasse ex 
novo la parrocchia di Nostra Signora della Salute, scorporando parte del 
territorio da quella di Madonna di Campagna. 25 


22 1706-1906. Ricordo Bicentenario della liberazione di Torino. Feste religiose bicen - 
tenarie, Torino maggio-settembre 1906, numero unico. Nello stesso comitato trovia¬ 
mo alti protagonisti del Comitato per l'erezione del santuario della Salute in Borgo 
Vittoria: Eugenio Reffo, Enrico Reffo e Angelo Reycend. 

23 AST, Sez. Riun., Questura di Torino, mazzo 33. 

24 lbidem. 

25 Archivio Arcivescovile di Torino, busta Madonna della Salute n°1912. La diatriba 
aveva raggiunto note aspre tra il parroco della Madonna di Campagna e il rettore di 
N. S. della Salute fin dagli anni 1903-1905. L'erezione in parrocchia avverrà solo nel 
1916 (FASANO C„ 1987, p. 43). 
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Tuttavia le differenze nelle celebrazioni del bicentenario del 1706 tra 
le due borgate andarono ben oltre le dispute tra il Martinengo e il 
Giaume, e sembra si incardinassero proprio dentro quel solco che 
animò le differenze all'interno del Comitato esecutivo cittadino fino a 
comportarne la spaccatura. 

Se promotore delle manifestazione al Borgo Vittoria fu il gruppo atti¬ 
vo intorno al rettore del Santuario della Salute, presso Madonna di 
Campagna il protagonismo fu assunto da un "Comitato locale per l'os¬ 
sario e commemorazione dei caduti della battaglia del 1706" guidato da 
Giacomo Durio. 26 La presenza di Giacomo Durio non sorprende affat¬ 
to: la famiglia Durio, presente e attiva nella borgata ormai da un qua¬ 
rantennio con l'industria conciaria di Giuseppe Durio una tra le più 
importanti a livello nazionale 27 , era anche legata di rettamente al filone 
liberale-massonico rappresentato da Villa. 28 

Il programma delle celebrazioni alla Madonna di Campagna, coeren¬ 
temente col progetto di Villa già accennato, con l'inaugurazione del 
monumento-ossario ai caduti opera dello scultore Leonardo Bistolfi e 
l'i ntervento dei Sovrani, ricalcava quella particolare matrice liberale che 
proprio la guida di Villa aveva voluto assegnare alle celebrazioni civili. 
La presenza di Durio sembrerebbe aver assicurato la coerenza dell'at¬ 
tivismo del gruppo locale con il quadro generale disegnato da Villa. 

I noltre, non stupisce nemmeno ritrovare quale autore del monumento- 
ossario (che assunse la forma di una statua con sembianze femminili, 
intitolata appunto La Patria 29 ) l'artista Bistolfi, il quale condivideva con 


26 La conferenza Mariana alla Madonna di Campagna, in "Il Momento", 27 aprile 1905 
e Le commemorazioni del 1706. Per un ossario ai caduti della battaglia, in "Il 
Momento", 15 aprile 1905, ove si cita una pubblicazione a opera del comitato stesso 
finalizzata a dimostrare "le ragioni per le quali il monumento-ossario dovrebbe sor¬ 
gere in detta Borgata”. 

27 ORLANDINI R„ 1996-97. 

28 ll legame dei Durio con la massoneria e Tommaso Villa è anche attestato dall'e¬ 
spulsione avvenuta nel 1906 di un gruppo di massoni dall'organizzazione, tra i quali, 
oltre a Villa stesso, troviamo Achille Durio (fratello di Giacomo) ed Edoardo Daneo 
(altra personalità coinvolta nelle celebrazioni del 1906). MOLA A. A., 1976, pp. 262- 
263; MONTALDO S„ 1999, p. 9 e LEVRA U., 1992, p. 129. 

29 "La statua è posata sopra un basamento a forma di croce che coprirà le ossa dei 
caduti: sopra uno dei lati della croce stanno tre spade, emblema dei tre eserciti 
combattenti nel 1706.11 basamento conterrà fregi allegorici evi sarà posta un'iscri¬ 
zione checolmini con la rappresentazione simbolica della patria”, I monumenti- 
ossari ai caduti del 1706. Una visita agli studi degli scultori Bistolfi e Calderini, in 
"Il Momento”, 26 maggio 1906. L'iscrizione posta poi ai piedi della statua, scritta da 
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la famiglia Durio un precedente e duraturo rapporto di committenza 30 . 

Così, se tra il maggio e il settembre del 1906 le celebrazioni avvenute 
nel Borgo Vittoria (tutte ani mate dal Santuario di N. S. della Salute) sem¬ 
brarono ripercorrere l'impianto dato dal comitato per le celebrazioni 
religiose (guidato dal barone Antonio Manno), seguendo peraltro il 
segno già da tempo ben delineato in diverse occasioni sia da Giaume 
sia da Ghirardi, i festeggiamenti del settembre presso la borgata della 
Madonnadi Campagna presero un altro indirizzo, proprio grazie a que¬ 
sto incontro tra attivismo locale (il comitato del quale era presidente 
Durio) e i contenuti dati dal Comitato esecutivo per le celebrazioni civi¬ 
li presieduto dal Villa. Le due borgate finirono così col rappresentare 
quella stessa divisione tra intransigenti e liberali-massonici di matrice 
crispina che animava la città nell'interpretazione dei festeggiamenti in 
particolare, ma più in generale della storia d’Italia e dei modi del fare 
gli italiani. 

Le commemorazioni bicentenarie del settembre a Madonna di 
Campagna, precedute dalla posa di una lapide in ricordo dei francesi 
caduti e del maresciallo Marcin (fig 4) 31 , prevedevano un programma 
fitto di appuntamenti, annunciato sulla Gazzetta del popolo del 2 set¬ 
tembre 1906: 

"Sabato 8 settembre: ore 9,30: inaugurazione del monumento ossario 
(opera del comm. Bistolfi) in onore dei caduti della battaglia del 1706. 
Messa ed assoluzione all'ossario, celebrata sul piazzale della Chiesa da 
S. E. mons Spandre. 

ore 11: inaugurazione del gran banco di beneficenza 
ore 14: inaugurazione del sontuoso ballo pubblico 
sera: fantastica illuminazione alla veneziana fatta per cura degli eser¬ 
centi del borgo. 

Domenica 9 settembre: ore 9: messa solenne 

ore 10,30: scelto concerto musicale, eseguito dalla Società 
Filarmonica locale diretta dal maestro Biangetti 
ore 14: riapertura del ballo pubblico 


Tommaso Villa, recitava: "La Patria/ultima dei morenti/sospirata visione/le estreme 
reliquie dei caduti/nella giornata del 7 settembre 1706/in un amplesso materno/tut¬ 
te amorevolmente confonde", Per la commemorazione bicentenaria di Pietro Micca 
e della vittoria di Torino del 1706. L'iscrizione per la statua della Patria, in "Gazzetta 
del Popolo”, 26 agosto 1906. 

30 ORLAI\IDINI R„ 1996-97. 

31 Su11a posa della lapide a Madonna di Campagna esiste una fitta cronaca riportata su 
"Gazzetta del Popolo" e "Il Momento". 
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Fig. 3 - La lesta de La pairia, in marmo, esposta al Circolo degli artisti il 24 
maggio 2003, a cura del Lions club Torino Castello. 
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ore 16: Vespri, processione, discorso e benedizione solenne. 

Lunedì 10 settembre: ore 8: corsa ciclistica con rilevanti premi [...] 
ore 14: continuazione del ballo e variati giuochi popolari”. 

La cronaca dell'arrivo dei sovrani testimonia la vasta partecipazione 
popolare. Scrive II Momento del 9 settembre: "una grande folla popo¬ 
lare si assiepava fin dalle prime ore del mattino presso l’ossario dei 
caduti del 1706 per assistere al passaggio dei sovrani e delle autorità". 
Così la Gazzetta del popolo dello stesso giorno: "Il monumento di 
Bistolfi è ancora chiuso nel suo bianco velario, quando alle 9,30 gli 
squilli della fanfara reale annunziano l'arrivo dei Sovrani nella cerchia, 
tutta affollata, pavesata e imbandierata, che fronteggia la chiesa alla 
Madonna di Campagna" (fig. 5). 

Sulla base del quadro sin qui delineato possiamo riprendere in esame, 
con più elementi di riflessione, l'approccio del cronista de La Stampa in 
occasione del ritrovamento della tomba a Madonna di Campagna e dei 
resti umani così frettolosamente attribuiti ad un milite della battaglia del 
1706. Appare evidente l'influsso del dibattito che animava alcuni gruppi 
ed elites torinesi sui temi legati al mito dell’assedio del 1706 che si riflet¬ 
teva non solo in ambito cittadino ma forse in misura ancora maggiore era 
destinato ad influenzare le comunità delle due borgate di Madonna di 
Campagna e Borgo Vittoria. Del resto non si trattò nemmeno di un caso 
isolato. Nei mesi successivi almeno altri due ritrovamenti in zona furono 
attribuiti ad altri caduti della battaglia di Torino. 

Del primo di questi altri due ritrovamenti ha lasciato testimonianza 
una cronaca su II Momento del 20 marzo 1906. L'articolo descrive una 
conferenza che l'assessore comunale Braydatenne presso l'asilo Durio 
di Madonna di Campagna, illustrando "dinnanzi a un pubblico affolla¬ 
tissimo [...] i luoghi e le vicende del memorando assedio del 1706". Il 
discorso continuò poi direttamente "sui luoghi ove l’assedio e la batta¬ 
gliasi svolse", e dopo aver visitato la Chiesa di Madonna di Campagna, 
la comitiva si diresse verso il Cimitero, "dove una fossa comune racco¬ 
glie le ossa dei combattenti, soffermandosi pure ad ammirare la tomba 
Durio, cioè la nota opera di Bistolfi II dolore confortato dalle memo - 
rie", per passare infine a "osservare 3 scheletri di soldati ancora ieri sco¬ 
perti in un cortile della borgata". 

Del secondo ritrovamento fa fede una lettera inviata allo stesso gior¬ 
nale da Padre Innocenzo Martinengo, curato della Madonna di 
Campagna, pubblicata il 26 maggio 1906. Nella lettera si può leggere: 
"Egregio signor direttore, stamattina dagli scavi da me ordinati e diretti 
presso la Chiesa ho scoperto altri 2 scheletri appartenenti senza dubbio 
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dorino - Jtfadonna di Campagna 

Qhitsa Parrocchiale e jYlonumento “Sa Patria,, 
ai Caduti della T}attaglia del 17ÙQ 


Fig. 5 - La chiesa ili Madonna di Campagna traila da Mille stilliti tla Torino / 
L. Artusio, M. Bocca, M. Governalo, M. Randello, Edizioni ilei Capricorno, 
Torino, 2002, p. 93 
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ai caduti della battaglia 7 settembre 1706. Uno è monco delle gambe, 
l'altro è intero, coricato un po’ sul fianco destro ed è curvato: dovette 
appartenere a un colosso considerate le dimensioni veramente erculee 
del l'ossame". 

Achi appartenevano realmente queste ossa? Di questi ultimi due ritro¬ 
vamenti non si hanno notizie di eventuali sopralluoghi tecnici al fine di 
stabilirne l'origine e la natura del contenuto contrariamente alla scoper¬ 
ta del la tomba in regione Praiassa-di cui ci occupiamo -echefu ogget¬ 
to di un'ispezione del sovrintendente Ferrera, alcuni giorni dopo la sco¬ 
perta. Le ossa umane ritrovate nella tomba risalivano a epoca ben più 
lontana, oltre mille anni prima della battaglia di Torino del 1706. Si trat¬ 
tava, secondo Ferrera, di “tomba barbarica". 32 Scrivevano lo stesso testo, 
nel medesimo giorno sia II Momento sia La Stampa 33 : "Questa tomba 
che dapprima si era creduto avesse rapporto con l’assedio di Torino, è 
della lunghezza di un paio di metri [...]. Lo scheletro come fu ricono¬ 
sciuto dal dottor Abba, era di uomo di oltre 40 anni: esso era alquanto 
rovinato; al lato sinistro aveva un coltello di ferro della lunghezza di 64 
centimetri, mancante dell'impugnatura e del fodero: di esso rimane la 
bocca di bronzo saldata alla lama. Questo coltello appartiene al tipo di 
quelli usati dalle popolazioni barbariche, specialmente germaniche, che 
si stabilirono nelle province dell'Impero romano prima e dopo la sua 
caduta(476di C.) esono chiamati col nomedi scramasax. Sepolture bar¬ 
bariche si rinvennero già nelle vicinanze di Torino”. 

In una situazione caratterizzata da un clima di concorrenza generale 
sia trai due diversi approcci politici nell'organizzazione delle celebra¬ 
zioni, sia tra le due borgate, in modo più marcato in ambito ecclesiasti¬ 
co, ci sembra di poter concludere, per quanto possa apparire certa¬ 
mente divertente, che sembrava più importante ritrovare dei resti di 
militi della battagliadel 1706 piuttosto che tombe romaneo barbariche. 

Dunque eravamo di fronte sicuramente ad un errore grossolano di 
attribuzione, un enorme fraintendi mento, tuttavia certamente "aiutato" 
dall'incredibile peso assunto dalle celebrazioni del Bicentenario del 
1706 e dal clima di forti pressioni che potevano arrivare dagli ambiti 
contrapposti. 


32 Si veda, su questo stesso numero dei Quaderni del CDS, la scheda n. 22 La tomba 
barbarica a Madonna di Campagna a cura di Roberto Orlandini e DavideTabor 
33 La tomba scoperta alla Madonna di Campagna in «Il momento»4 ottobre 1905 e 
Scoperta di una tomba barbarica in «La stampa»4 ottobre 1905. 
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